
S
iamo a rischio e siamo debo-
li, come ci ha ricordato Dra-
ghi due giorni fa. Ma da
questo si esce soltanto rilan-

ciando l'Europa. Che cosa vuol dire
questo? Vuo dire aiutare i Paesi che
si trovano in difficoltà, ricordando
ai Paesi più forti i loro doveri.
Un’Europa che si mette contro sè
stessa rischia davvero di implode-
re».

David Sassoli è stato appena rie-
letto a capo della delegazione del
Pd a Strasburgo. È nel pieno delle
trattative sui nuovi ruoli da distri-
buire nelle commissioni.

«Ma pure state tranquilli, il Pd
uscirà più forte», dice con una bat-
tuta, ricordando anche, per inciso,
che non mangia da 24 ore.

La settimana di Strasburgo è fit-
ta di eventi, riunioni, in una storia
europea che sembra precipitare a
ogni passo. Le novità sono molte:
dalla presidenza a Martin Schulz,
alla sua successione come capo-
gruppo dei Socialisti e Democratici
del suo “delfino” Hannes Svoboda
che va nel segno della continuità.
«Cosa buona», commenta ancora
Sassoli.
Ma su tutto pesa quello stop all'appel-
lo di Monti per una politica economi-
ca europea. Non si esce da questo
braccio di ferro.Come mai è così diffi-
cile far passare lo spirito comunita-
rio?
«Il problema è che oggi i governi so-
no preoccupati delle loro opinioni
pubbliche, di lisciare il pelo a a un
populismo antieuropeo. Ma la Ger-
mania deve ricordare che la leader-
ship si costruisce su un disegno di
crescita, e questo disegno non può
che essere l'Europa».
Non c'è un deficit anche da parte delle

istituzioni europee? Non è strano che
i cittadini, che pure votano per questo
parlamento, non vi si riconoscano?
«Non dimentichiamo che nell'Unio-
ne ci sono 22 governi di destra su
27. E che questi non hanno pensato
a giocare grandi partite, ma esclusi-
vamente ad alimentare egoismi na-
zionali. Non si è intervenuti subito
con la Grecia, che ha un export pari
a quello della Provincia di Vicenza e
pesa per il 2% del Pil nell'Unione,
soltanto per non aiutare chi è debo-
le».
Si potrebbe dire che il fallimento dell'
Europa è il fallimento dei nazionali-

smi di destra?
«Certo, perché oggi con la globaliz-
zazione esistono solo mercati
grandi. Vorrei ricordare che se
consideriamo i criteri con cui si so-
no selezionati i Paesi del G8 a fine
anni 70, nessun Paese europeo at-
tuale ci rientrerebbe, neanche la
forte Germania. Ci sarebbero la Ci-
na, l'India, il Brasile, gli Stati Uni-
ti, ma non la Germania. Ci sarebbe
però l'Europa».
A proposito di opinioni pubbliche.
Nel suo intervento Schulz ha citato
due italiani su 4 tra i padri fondatori.
Eppure da noi c'è poca consapevo-
lezza del nostro ruolo in Europa.
«In questi anni i governi Berlusco-
ni non hanno valorizzato questo
grande patrimonio che abbiamo.
Stiamo uscendo da tre anni in cui
Berlusconi ha minacciato di uscire
da Schengen e ha messo sotto pres-
sione le istituzioni comunitarie. È
questo che mortifica la nostra tra-
dizione».
Cosa si aspetta dalla presidenza
Schulz?
«È un presidente con una chiara
vocazione europeista e comunita-
ria: questa è una garanzia perché
il voto di milioni di cittadini sia
rappresentato in modo giusto. È
un presidente che ha idee, che in-
terviene nel dibattito politico».
Schulz ha l'ambizione di avere un
posto nei consigli europei. Ci riusci-
rà?
«Questa è la scommessa politica
del prossimo anno: l'Europa che
non sia come il congresso di Vien-
na, ma una vera rappresentanza
democratica dei popoli, con spiri-
to comunitario».
Il nuovo presidente del Parlamento
europeo ha intenzione di ascoltare
Orban, colpito dalla procedura d'in-
frazione. Qual è la sua posizione?
«Noi sosteniamo questa procedu-
ra, perché l’Europa deve difende-
re i diritti e le libertà dei cittadini
oltre che sorvegliare la correttez-
za dei conti. Non dobbiamo di-
strarre la nostra attenzione da
quei Paesi che tentano di violare
quel patrimonio di valori che sono
alla base della costruzione euro-
pea. Un paese che limita la libertà
di stampa, che attacca le tutele so-
ciali, che criminalizza ebrei e rom
deve rispondere all’Europa».
Conosciamo il rapporto, non buo-
no, tra Schulz e Berlusconi. Come va
con Monti?
«Schulz ha sempre mantenuto rap-
porti molto stretti con Monti, an-
che dopo che aveva lasciato il suo
incarico di Commissario. L'annun-
cio del suo governo ha ricevuto un
lunghissimo applauso di tutte le
delegazioni socialiste. Tutti gli ri-
conoscono una grande autorevo-
lezza».❖

L’eurodeputato confermato capo delegazione Pd
ricorda anche il buon rapporto di Schulz con Monti
«Sono ore delicate ma sconfiggeremo gli egoismi»

«L’euro è a rischio
ma Bruxelles ce la farà
a salvare la coesione»

Intervista a David Sassoli

Barroso e c'è van Rompuy. Manca so-
lo il Parlamento, unico organismo
eletto direttamente dai cittadini. Re-
cuperare lo spirito di Monnet, di
Schuman, di De Gasperi e Spinelli di-
venta la nuova bandiera di Schulz. In-
voca la «generosità tedesca, come de-
putato dell'Spd», e sottolinea come
un diverso atteggiamento di Berlino
non sarebbe «benevolenza», ma sem-
plice ragionevolezza dettata dai nu-
meri: il 35% del Pil tedesco viene dall'
export, di questo il 60% dall'Europa
e il 42% dagli Stati dell'Unione. Ucci-
dendo l'Europa la Germania finirà
per uccidere se stessa.

ASCOLTARE BUDAPEST
Proprio in nome di quel metodo co-
munitario, il nuovo presidente si di-
chiara pronto ad ascoltare il presiden-
te ungherese Orban. Il quale «si sente
attaccato dalla sinistra europea. -
commenta ironico Schulz - Ma non
sapevo che il presidente Barroso ap-
partenesse alla sinistra europea». Il
Parlamento ascolterà anche l'opposi-
zione e la società civile di quel Paese,
perché «è vero che Oban ha avuto il
51% dei consensi, ma oggi la sua po-
polarità è ridotta al 30%». Rieletto vi-
cepresidente del Parlamento il demo-
cratico Gianni Pittella.❖
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Sul caso Ungheria

David Sassoli con Martin Schulz

INVIATA A STRASBURGO

Il botta e risposta
tra il premier e l’esponente Spd

«Noi difendiamo
la procedura d’infrazione
verso il governo Orban
Vogliamo un’Europa
dei diritti e delle libertà»

Schulz a Strasburgo ricorda
a Berlusconi, presidente di
turno Ue, il conflitto di
interessi e l’immunità difesa
strenuamente, la sua
opposizione al mandato
d’arresto europeo. Dice
anche: «Le esternazioni di
Bossi, il Suo Ministro per le
politiche dell’Immigrazione,
che Lei ha appena ricordato
nel Suo discorso, non sono
minimamente compatibili
con la carta dei diritti
fondamentali dell’Unione
Europea. In quanto
Presidente di turno, Lei è
invitato a difendere quei
valori. Li difenda, dunque,
contro il Suo stesso
ministro!».

Berlusconi replica:
«Signor Schulz, in Italia c'è
un produttore che sta
preparando un film sui
campi di concentramento
nazisti, la proporrò per il
ruolo di kapò».

L’eurodeputato tedesco:
«È difficile accettare che un
Presidente del consiglio usi
questi toni quando si trova
al centro di un dibattito».

L’austriaco
Svoboda
capo di S&D

Sarà Hanes Svoboda, deputato austriaco e già vicepresidente del gruppo dei sociali-
stiedemocraticieuropei,aprendereilpostodiMartinSchulz,orapresidentedelParlamen-
to. Svoboda, 66 anni, laureato in legge e in economia, è presidente della Commissione di
Strasburgosull’inclusionedeiPaesibalcaniciedèstatorelatoreperl’ingressodellaCroazia.
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